
CRONISTI CORAGGIOSI UN POMERIGGIO NELLA REDAZIONE DEL «BULLONE» 

I RAGAZZI CHE LOTTANO CONTRO I TUMORI CON IL SORRISO 

«Siamo grandi reporter 
più forti della malattia» 
SONO I GIOVANI B.LIVERS, IL MALE NON LI HA FERMATI. HANNO IDEATO UN MENSILE 

CHE RACCONTA STORIE POSITIVE, VINCENDO PREMI E RISCUOTENDO 
AMMIRAZIONE DA TUTTI. ECCO LE LORO STORIE E IL LORO METODO DI SUCCESSO 

di Cristina Bianchi - foto Tommaso Gasperini/Massimo Sestini 

« A* n m 
llora ragazzi, cominciamo 
la riunione di redazione, 

icordate che giorni fa 
siamo andati a preparare il giorna­
le nel carcere di Opera? La buona 
notizia è che alcuni detenuti ci han­
no scritto. Due lettere bellissime. 
Una è una poesia. Chi ha voglia di 
leggerla?». Mani che si alzano. Una 
ragazza comincia a recitare i versi di 
un recluso condannato all'ergastolo. 
Martedì, ore 16 e 30, siamo in un se­
minterrato in zona Porta Romana, a 
Milano, poco lontano dalla casa dove 
abitavano Dario Fo e Franca Rame. 
I giovani giornalisti del Bullone si 
ritrovano qui, a preparare il mensile 
più "ambizioso7' dltalia. 

« S I A M O B A T T A G L I E R I » 
Un tabloid da 4.500 copie: nella cri­
si dell'editoria, giornale di successo, 
soprattutto se misuriamo il successo 
in termini di talento e felicità. Talen­
to e gioia di chi lo scrive, i ragazzi 
B.Livers che hanno combattuto o 
combattono malattie gravi. E la sod­
disfazione di chi legge le loro inchie­
ste e storie di vita vera. I giovani re­
porter (tra loro anche tanti volontari) 
hanno intervistato Alex Zanardi. Be­
bé Vio, il sindaco di Milano Beppe 
Sala, grandi scrittori ed economisti. 
Ma le storie più belle sono le loro, 
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raccontate in prima persona. «Sono 
formidabih cronisti e non fanno scon­
ti a nessuno», racconta Giancar lo 
Perego, per anni a capo della crona­
ca milanese del Corriere della Sera, 
oggi direttore (volontario) del Bullone. 
I giovani reporter arrivano da Milano, 

V O L O N T A R I E M A L A T I 
N O N C'È D I S T I N Z I O N E 
Milano. La riunione di redazione 
del Bullone con il direttore-
volontario Giancarlo Perego, 64 , 
per anni al Corriere della Sera, 

dall'hinterland, da tutta la Lombar­
dia. La loro agenda? Fittissima. La 
settimana scorsa hanno visitato la 
nuova sede del Microsoft Technology 
Center, a fine mese incontreranno 
Rodrigo Cipriani Foresio. country 
manager di Alibaba, il più grande-» 
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UN POMERIGGIO CON I CRONISTI CORAGGIOSI DEL BULLONE 

•* portale cinese di vendite on line fon­
dato da Jack Ma. E in aprile hanno 
pubblicato il primo libro, La compa­
gnia del Bullone (Sperling & Kupfer), 
per raccontare come si sono riuniti 
nel progetto B.Live. A sostenerli da 
subito è stato Bill Niada, imprendi­
tore nel mondo della moda, anima 
della Fondazione Near, e ancor prima 

della Onlus Magica Cleme dedicata 
ai bimbi oncologici. Bill e la moglie 
Emilia hanno reagito alla scomparsa 
della figlia Clementina nel 2004, 
mettendosi al servizio dei piccoli ma­
lati: «Lavorando con le associazioni 
e negli ospedali, ci siamo accorti che 
per i bambini si faceva qualcosa, 
mentre gli adolescenti malati erano 

in un limbo. Da qui l'idea di farli di­
ventare protagonisti, del presente e 
del loro futuro», racconta Niada. E 
protagonisti lo sono davvero. Anna 
Natoli, 16 anni, bilingue italiano-in­
glese, è l'entusiasta del gruppo: «Ado­
ro scrivere e leggere. Sognavo di in­
contrare il poeta Guido Catalano, e 
grazie al Bullone l'ho fatto. Non so se -» 

«La vita mi ha fatto 
maturare in fretta» 

•«Diventerò infermiera 
-per assisterei piccoli» 

«Amoscrivere, voglio' 
cambiare il mondo» 

«Sono ingegnere 
emip iace inve jg re»_ 
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»mi iscriverò a Lettere, ma­
gari farò Economia, sono 
guarita e voglio cambiare 
il mondo». Alessandro 
Mangogna ha 25 anni, è 
un bel ragazzo bruno: 
«Guarda che i miei capel­
li sono ancora corti per la 
chemio, io sono un capel­
lone!», mi avverte. Ale stu­
dia Ingegneria dei mate­
riali al Politecnico. «Mi 
ero trasferito in Olanda per 
la triennale ma sono torna­
to qui per curarmi». Ora 
ha inventato un nuovo di­
spositivo per analisi medi­
che che stanno mostrando 
negli Usa. «Mi piace veni­
re al Bullone», continua, 
«perché qui siamo tutti 
uguali, malati o volontari, 
non c'è nessun imbarazzo. 
La malattia è una brutta 
bestia, eppure, proprio nel 
periodo più triste, ho ritro­
vato la mia ex ragazza, il 
mio amore». Ar ianna 
Morelli viene da Sondrio, 
ha 15 anni ma uno sguar­
do e parole da adulta: «La 
malattia mi ha fatto matu­
rare in fretta e al giornale 
combatto la timidezza. Da 

poco mi è nata una sorel­
lina, Ilaria: con lei riesco 
a rivivere una parte della 
mia infanzia, che i mesi in 
ospedale mi hanno un po' 
rubato». Debora Mar­
chesi, 22 anni, va all'uni­
versità: «Ho scelto Scienze 
infermieristiche, assisterò 
i bambini». Su Facebook 
posta questo aforisma: 
«Non esiste modo migliore 
di gestire la vita se non 
toccare quella di un altro 
con amore e un sorriso». 

E ALLA FINE 
DOLCI PER TUTTI 
Sono le 18.30, molti 
reporter sono già andati a 
casa. Davide non ha fretta. 
Mi offre pasticcini squisiti. 
«Li ha fatti mia mamma 
per tutti noi». Davide è 
volontario fedele da 
quando si è ammalata sua 
sorella Eleonora: «Sognava 
di fare la pasticciera, 
cucinava benissimo», dice. 
«Ora vengo al Bullone e 
partecipo alle attività dei 
B.livers. E il mio modo di 
onorare il suo ricordo». 

Cristina Bianchi 
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«Siamo grandi reporter 
più fòrti della malattia» 
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